
        LA PAROLA CHE SALVA 
          28 novembre 2021  

                                              I domenica di avvento – anno C 
                              Ger 33,14-16 Sal. 24; 1Ts 3,12-4,2 

 

Dal Vangelo secondo Luca          Lc 21,25-28.34-36 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno segni nel 
sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia 
per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per 
la paura e per l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le 
potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio 
dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando 
cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, 
perché la vostra liberazione è vicina. State attenti a voi stessi, che i 
vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e 
affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso 
all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti 
coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni 
momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò 
che sta per accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo». 

 
 

21 novembre 
Festa della Casa della Carità 

 

Ore 11.00 S. Messa in San Giuseppe 
Ore 18.00 Preghiera del Vespro in San Giuseppe 

  
Proposta avvento 2021 

Il Vangelo è luce  
al nostro cammino 

 
Un po’ di tempo per meditare i Vangeli delle domeniche 

 
Ogni MARTEDI’ alle 21.00 Diaconia all’Immacolata 

Sarà possibile anche il collegamento tramite Meet 
Ogni settimana verrà distribuita una SCHEDA per la  

preghiera personale e in famiglia 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 20 al 28 novembre 2021 

XXXIII T.O. – I del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 
messe e altro 

 

COLLETTA 

Padre santo, che mantieni nei secoli le tue promesse, 

rialza il capo dell'umanità oppressa dal male 

e apri i nostri cuori alla speranza, 

perché attendiamo vigilanti 

la venuta gloriosa di Cristo, giudice e salvatore. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 25 novembre 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

La solennità di Gesù Cristo Re dell’universo, che celebriamo oggi, è posta al termine dell’anno liturgico e 
ricorda che la vita del creato non avanza a caso, ma procede verso una meta finale: la manifestazione 
definitiva di Cristo, Signore della storia e di tutto il creato. La conclusione della storia sarà il suo regno 
eterno. L’odierno brano evangelico (cfr Gv 18,33b-37) ci parla di questo regno, il regno di Cristo, il regno di 
Gesù, raccontando la situazione umiliante in cui si è trovato Gesù dopo essere stato arrestato nel Getsemani: 
legato, insultato, accusato e condotto dinanzi alle autorità di Gerusalemme. E poi, viene presentato al 
procuratore romano, come uno che attenta al potere politico, a diventare il re dei giudei. Pilato allora fa la sua 
inchiesta e in un interrogatorio drammatico gli chiede per ben due volte se Egli sia un re (cfr vv. 33b.37). 

E Gesù dapprima risponde che il suo regno «non è di questo mondo» (v. 36). Poi afferma: «Tu lo dici: io 
sono re» (v.37). È evidente da tutta la sua vita che Gesù non ha ambizioni politiche. Ricordiamo che dopo la 
moltiplicazione dei pani, la gente, entusiasta del miracolo, avrebbe voluto proclamarlo re, per rovesciare il 
potere romano e ristabilire il regno d’Israele. Ma per Gesù il regno è un’altra cosa, e non si realizza certo con 
la rivolta, la violenza e la forza delle armi. Perciò si era ritirato da solo sul monte a pregare (cfr Gv 6,5-15). 
Adesso, rispondendo a Pilato, gli fa notare che i suoi discepoli non hanno combattuto per difenderlo. Dice: 
«Se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai 
Giudei» (v.36). 

Gesù vuole far capire che al di sopra del potere politico ce n’è un altro molto più grande, che non si consegue 
con mezzi umani. Lui è venuto sulla terra per esercitare questo potere, che è l’amore, rendendo testimonianza 
alla verità (cfr v. 37). Si tratta della verità divina che in definitiva è il messaggio essenziale del Vangelo: 
«Dio è amore» (1Gv 4,8) e vuole stabilire nel mondo il suo regno di amore, di giustizia e di pace. E questo è 
il regno di cui Gesù è il re, e che si estende fino alla fine dei tempi. La storia ci insegna che i regni fondati sul 
potere delle armi e sulla prevaricazione sono fragili e prima o poi crollano. Ma il regno di Dio è fondato sul 
suo amore e si radica nei cuori – il regno di Dio si radica nei cuori –, conferendo a chi lo accoglie pace, 
libertà e pienezza di vita. Tutti noi vogliamo pace, tutti noi vogliamo libertà e vogliamo pienezza. E come si 
fa? Lascia che l’amore di Dio, il regno di Dio, l’amore di Gesù si radichi nel tuo cuore e avrai pace, avrai 
libertà e avrai pienezza. 

Gesù oggi ci chiede di lasciare che Lui diventi il nostro re. Un re che con la sua parola, il suo esempio e la 
sua vita immolata sulla croce ci ha salvato dalla morte, e indica – questo re – la strada all’uomo smarrito, dà 
luce nuova alla nostra esistenza segnata dal dubbio, dalla paura e dalle prove di ogni giorno. Ma non 
dobbiamo dimenticare che il regno di Gesù non è di questo mondo. Egli potrà dare un senso nuovo alla nostra 
vita, a volte messa a dura prova anche dai nostri sbagli e dai nostri peccati, soltanto a condizione che noi non 
seguiamo le logiche del mondo e dei suoi “re”. 

La Vergine Maria ci aiuti ad accogliere Gesù come re della nostra vita e a diffondere il suo regno, dando 
testimonianza alla verità che è l’amore. 

 

E’ l’amore disarmato che cambia il mondo 
XXXIV domenica Tempo ordinario - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei? ». Gesù rispose: «Dici questo da te, 
oppure altri ti hanno parlato di me?». (...) Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose 



Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare 
testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». 

 

Commento 
Pilato, l’uomo che detiene il maggior potere in Gerusalemme, e il giovane rabbi disarmato: l’uno di 
fronte all’altro, di fronte alla storia del mondo. 

Tu sei il re dei giudei? Possibile che quel galileo dallo sguardo limpido e diritto sia a capo di una 
rivolta, che ne nasca un pericolo per Roma? No, quell’uomo inerme è un pericolo per i complotti del 
sinedrio, per i giochi dei politici: ti hanno consegnato a me, vogliono ucciderti. Cosa hai fatto? Gesù 
mi commuove con il suo coraggio, con la sua statura interiore, mentre fa alzare sul pretorio un vento 
regale di libertà e fierezza. E adesso apre il mondo di Pilato, lo dilata, fa irrompere un’altra 
dimensione, un’altra latitudine del cuore: il mio regno non è di questo mondo, dove si combatte, si fa 
violenza, si abusa, si inganna, ci si divora.  

Nel mio regno non ci sono legioni, né spade, né predatori. Per i regni di quaggiù, per il cuore di 
quaggiù, l’essenziale è vincere, nel mio Regno la cosa più importante è servire. Il mio regno 
appartiene ai poveri, ai limpidi, ai liberi, agli artigiani della pace e della giustizia... Sono venuto per 
far sorgere i re di domani tra i piccoli di oggi. «Sono venuto nel mondo, per testimoniare un’altra 
verità».  

La parola di Gesù è vera proprio perché disarmata, non ha altra forza che la sua luce. È lì davanti, la 
verità; è quell’uomo in cui le parole più belle del mondo sono diventate carne e sangue, sono 
diventate vere. Oggi non celebriamo la salita al trono del padrone del mondo, Gesù non è questo: lui 
è l’autore e il servitore della vita. Che ci cambia la logica della storia attraverso la rivoluzione 
della tenerezza, parola ultima sul senso della nostra esistenza e, insieme, sul cuore di Dio.  

Allora, chi è il mio re? Chi il mio Signore? Chi da ordini al mio futuro? Io scelgo lui, ancora lui, il 
nazareno, con la certezza che il nostro contorto cuore, questa storia aggrovigliata, stanno 
percorrendo, nonostante tutte le smentite, un cammino di salvezza. Perché Dio è coinvolto, è qui, ha 
le mani impigliate per sempre nel folto di ogni vita. Pilato prende l’affermazione di Gesù: io sono 
re, e ne fa il titolo della condanna, l’iscrizione derisoria da inchiodare sulla croce: questo è il re dei 
giudei. Voleva deriderlo, e invece è stato profeta: il re è visibile là, sulla croce, con le braccia aperte, 
dove dona tutto di sé e non prende niente di nostro. Potere vero, quello che cambia il mondo, è la 
capacità di amare così, di disarmato amore, fino all’ultimo, fino all’estremo, fino alla fine. 

Venga il tuo Regno, Signore, e sia bello come tutti i sogni, sia intenso come tutte le lacrime di chi 
visse e morì nella notte per forzarne l’aurora. 

 
PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 17 novembre 2021 
  

Catechesi su San Giuseppe - 1. San Giuseppe e l’ambiente in cui è vissuto 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

L’8 dicembre 1870 il Beato Pio IX proclamò San Giuseppe patrono della Chiesa universale. A 150 anni da 
quell’evento, stiamo vivendo un anno speciale dedicato a San Giuseppe, e nella Lettera Apostolica Patris 
corde ho raccolto alcune riflessioni sulla sua figura. Mai come oggi, in questo tempo segnato da una crisi 



globale con diverse componenti, egli può esserci di sostegno, di conforto e di guida. Per questo ho deciso di 
dedicargli un ciclo di catechesi, che spero possano aiutarci ulteriormente a lasciarci illuminare dal suo 
esempio e dalla sua testimonianza. Per alcune settimane parleremo di San Giuseppe. 

Nella Bibbia esistono più di dieci personaggi che portano il nome Giuseppe. Il più importante tra questi è il 
figlio di Giacobbe e di Rachele, che, attraverso varie peripezie, da schiavo diventa la seconda persona più 
importante in Egitto dopo il faraone (cfr Gen 37-50). Il nome Giuseppe in ebraico significa “Dio accresca, 
Dio faccia crescere”. È un augurio, una benedizione fondata sulla fiducia nella provvidenza e riferita 
specialmente alla fecondità e alla crescita dei figli. In effetti, proprio questo nome ci rivela un aspetto 
essenziale della personalità di Giuseppe di Nazaret. Egli è un uomo pieno di fede nella sua provvidenza: 
crede nella provvidenza di Dio, ha fede nella provvidenza di Dio. Ogni sua azione narrata dal Vangelo è 
dettata dalla certezza che Dio “fa crescere”, che Dio “aumenta”, che Dio “aggiunge”, cioè che Dio provvede 
a mandare avanti il suo disegno di salvezza. E, in questo, Giuseppe di Nazaret assomiglia molto a Giuseppe 
d’Egitto. 

Anche i principali riferimenti geografici che si riferiscono a Giuseppe: Betlemme e Nazaret, assumono un 
ruolo importante nella comprensione della sua figura. 

Nell’Antico Testamento la città di Betlemme è chiamata con il nome Beth Lechem, cioè “Casa del pane”, o 
anche Efrata, a causa della tribù insediatasi in quel territorio. In arabo, invece, il nome significa “Casa della 
carne”, probabilmente per la grande quantità di greggi di pecore e capre presenti nella zona. Non a caso, 
infatti, quando nacque Gesù, i pastori furono i primi testimoni dell’evento (cfr Lc 2,8-20). Alla luce della 
vicenda di Gesù, queste allusioni al pane e alla carne rimandano al mistero Eucaristico: Gesù è il pane vivo 
disceso dal cielo (cfr Gv 6,51). Egli stesso dirà di sé: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la 
vita eterna» (Gv 6,54). 

Betlemme è citata più volte nella Bibbia, fin dal Libro della Genesi. A Betlemme è anche legata la storia di 
Rut e Noemi, narrata nel piccolo ma stupendo Libro di Rut. Rut partorì un figlio chiamato Obed dal quale a 
sua volta nacque Iesse, il padre del re Davide. E proprio dalla discendenza di Davide viene Giuseppe, il padre 
legale di Gesù. Su Betlemme, poi, il profeta Michea predisse grandi cose: «E tu Betlemme di Efrata, così 
piccola per essere tra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele» 
(Mi 5,1). L’evangelista Matteo riprenderà questa profezia, la collegherà alla storia di Gesù come alla sua 
evidente realizzazione. 

In effetti, il Figlio di Dio non sceglie Gerusalemme come luogo della sua incarnazione, ma Betlemme e 
Nazaret, due villaggi periferici, lontani dai clamori della cronaca e del potere del tempo. Eppure 
Gerusalemme era la città amata dal Signore (cfr Is 62,1-12), la «città santa» (Dn 3,28), scelta da Dio per 
abitarvi (cfr Zc 3,2; Sal 132,13). Qui, infatti, risiedevano i dottori della Legge, gli scribi e i farisei, i capi dei 
sacerdoti e gli anziani del popolo (cfr Lc 2,46; Mt 15,1; Mc 3,22; Gv 1,19; Mt 26,3). 

Ecco perché la scelta di Betlemme e Nazaret ci dice che la periferia e la marginalità sono predilette da Dio. 
Gesù non nacque a Gerusalemme con tutta la corte …no: nacque in una periferia e ha trascorso la sua vita, 
fino a 30 anni, in quella periferia, facendo il falegname, come Giuseppe. Per Gesù, le periferie e le 
marginalità sono predilette. Non prendere sul serio questa realtà equivale a non prendere sul serio il Vangelo 
e l’opera di Dio, che continua a manifestarsi nelle periferie geografiche ed esistenziali. Il Signore agisce 
sempre di nascosto nelle periferie, anche nella nostra anima, nelle periferie dell’anima, dei sentimenti, forse 
sentimenti di cui ci vergogniamo; ma il Signore è lì per aiutarci ad andare avanti. Il Signore continua a 
manifestarsi nelle periferie, sia quelle geografiche, sia quelle esistenziali. In particolare, Gesù va a cercare i 
peccatori, entra nelle loro case, parla con loro, li chiama alla conversione. Ed è anche rimproverato per 
questo: “Ma guarda, questo Maestro – dicono i dottori della legge – guarda questo Maestro: mangia con i 
peccatori, si sporca, va a cercare quelli che il male non lo hanno fatto ma lo hanno subìto: i malati, gli 
affamati, i poveri, gli ultimi. Sempre Gesù va verso le periferie. E questo ci deve dare tanta fiducia, perché il 
Signore conosce le periferie del nostro cuore, le periferie della nostra anima, le periferie della nostra società, 
della nostra città, della nostra famiglia, cioè quella parte un po’ oscura che noi non facciamo vedere forse per 
vergogna. 

Sotto questo aspetto, la società di allora non è molto diversa dalla nostra. Anche oggi esistono un centro e 
una periferia. E la Chiesa sa che è chiamata ad annunciare la buona novella a partire dalle periferie. 



Giuseppe, che è un falegname di Nazaret e che si fida del progetto di Dio sulla sua giovane promessa sposa e 
su di lui, ricorda alla Chiesa di fissare lo sguardo su ciò che il mondo ignora volutamente. Oggi Giuseppe ci 
insegna questo: “Non guardare tanto le cose che il mondo loda, guarda agli angoli, guarda alle ombre, guarda 
alle periferie, quello che il mondo non vuole”. Egli ricorda a ciascuno di noi di dare importanza a ciò che gli 
altri scartano. In questo senso è davvero un maestro dell’essenziale: ci ricorda che ciò che davvero vale non 
attira la nostra attenzione, ma esige un paziente discernimento per essere scoperto e valorizzato. Scoprire 
quello che vale. Chiediamo a lui di intercedere affinché tutta la Chiesa recuperi questo sguardo, questa 
capacità di discernere, questa capacità di valutare l’essenziale. Ripartiamo da Betlemme, ripartiamo da 
Nazaret. 

Vorrei oggi mandare un messaggio a tutti gli uomini e le donne che vivono le periferie geografiche più 
dimenticate del mondo o che vivono situazioni di marginalità esistenziale. Possiate trovare in San Giuseppe il 
testimone e il protettore a cui guardare. A lui possiamo rivolgerci con questa preghiera, preghiera “fatta in 
casa”, ma uscita dal cuore: 

 

San Giuseppe, 

tu che sempre ti sei fidato di Dio, 

e hai fatto le tue scelte 

guidato dalla sua provvidenza, 

insegnaci a non contare tanto sui nostri progetti, 

ma sul suo disegno d’amore. 

Tu che vieni dalle periferie, 

aiutaci a convertire il nostro sguardo 

e a preferire ciò che il mondo scarta e mette ai margini. 

Conforta chi si sente solo 

e sostieni chi si impegna in silenzio 

per difendere la vita e la dignità umana. Amen. 

 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di 
proporvi alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia 
scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



Cammino Sinodale 
 

Le tappe del Cammino sinodale delle Chiese in Italia 
 

Il Cammino sinodale si articolerà in tre fasi. La prima è quella narrativa che si svilupperà nell’arco di un 
biennio dedicato all’ascolto (2021-2023): nel primo anno si raccoglieranno i racconti, i desideri, le 
sofferenze e le risorse di tutti coloro che vorranno intervenire, sulla base delle domande preparate dal Sinodo 
dei Vescovi; nell’anno seguente ci si concentrerà invece su alcune priorità pastorali. 

Seguirà una fase sapienziale (2023-24), nella quale l’intero Popolo di Dio, con il supporto dei teologi e dei 
pastori, leggerà in profondità quanto sarà emerso nelle consultazioni capillari. 

Nella fase profetica, che culminerà in un momento assembleare nel 2025 (ancora da definire) si 
assumeranno alcuni orientamenti profetici e coraggiosi, da riconsegnare alle Chiese nella seconda metà del 
decennio. 

 
Per la riflessione:  
 

Messaggio del Papa per la 36ª Giornata Mondiale della Gioventù 
 

“Alzati! Ti costituisco testimone di quel che hai visto!” (cfr. At 26,16) 
 

Carissimi giovani! 

Vorrei ancora una volta prendervi per mano per proseguire insieme nel pellegrinaggio spirituale che ci 
conduce verso la Giornata Mondiale della Gioventù di Lisbona nel 2023. 

L’anno scorso, poco prima che si diffondesse la pandemia, firmavo il messaggio il cui tema era “Giovane, 
dico a te, alzati!” (cfr Lc 7,14). Nella sua provvidenza, il Signore già ci voleva preparare per la durissima 
sfida che stavamo per vivere. 

Nel mondo intero si è dovuta affrontare la sofferenza per la perdita di tante persone care e per l’isolamento 
sociale. L’emergenza sanitaria ha impedito anche a voi giovani – per natura proiettati verso l’esterno – di 
uscire per andare a scuola, all’università, al lavoro, per incontrarvi… Vi siete trovati in situazioni difficili, 
che non eravate abituati a gestire. Coloro che erano meno preparati e privi di sostegno si sono sentiti 
disorientati. Sono emersi in molti casi problemi familiari, come pure disoccupazione, depressione, solitudine 
e dipendenze. Senza parlare dello stress accumulato, delle tensioni ed esplosioni di rabbia, dell’aumento della 
violenza. 

Ma grazie a Dio questo non è l’unico lato della medaglia. Se la prova ci ha mostrato le nostre fragilità, ha 
fatto emergere anche le nostre virtù, tra cui la predisposizione alla solidarietà. In ogni parte del mondo 
abbiamo visto molte persone, tra cui tanti giovani, lottare per la vita, seminare speranza, difendere la libertà e 
la giustizia, essere artefici di pace e costruttori di ponti. 

Quando un giovane cade, in un certo senso cade l’umanità. Ma è anche vero che quando un giovane si rialza, 
è come se si risollevasse il mondo intero. Cari giovani, quale grande potenzialità c’è nelle vostre mani! Quale 
forza portate nei vostri cuori! 

Così oggi, ancora una volta, Dio dice a ciascuno di voi: “Alzati!”. Spero con tutto il cuore che questo 
messaggio ci aiuti a prepararci a tempi nuovi, a una nuova pagina nella storia dell’umanità. Ma non c’è 
possibilità di ricominciare senza di voi, cari giovani. Per rialzarsi, il mondo ha bisogno della vostra forza, del 
vostro entusiasmo, della vostra passione. È in questo senso che insieme a voi vorrei meditare sul brano 
degli Atti degli Apostoli in cui Gesù dice a Paolo: “Alzati! Ti costituisco testimone di quel che hai visto” 
(cfr At 26,16). 



Paolo testimone davanti al re 

Il versetto a cui si ispira il tema della Giornata Mondiale della Gioventù 2021 è tratto dalla testimonianza di 
Paolo di fronte al re Agrippa, mentre si trova detenuto in prigione. Lui, un tempo nemico e persecutore dei 
cristiani, adesso è giudicato proprio per la sua fede in Cristo. A distanza di circa venticinque anni, l’Apostolo 
racconta la sua storia e l’episodio fondamentale del suo incontro con Cristo. 

Paolo confessa che nel passato aveva perseguitato i cristiani, finché un giorno, mentre andava a Damasco per 
arrestarne alcuni, una luce “più splendente del sole” avvolse lui e i suoi compagni di viaggio (cfr At 26,13), 
ma solo lui udì “una voce”: Gesù gli rivolse la parola e lo chiamò per nome. 

“Saulo, Saulo!” 

Approfondiamo insieme questo avvenimento. Chiamandolo per nome, il Signore fa capire a Saulo che lo 
conosce personalmente. È come se gli dicesse: “So chi sei, so che cosa stai tramando, ma ciò nonostante mi 
rivolgo proprio a te”. Lo chiama due volte, in segno di una vocazione speciale e molto importante, come 
aveva fatto con Mosè (cfr Es 3,4) e con Samuele (cfr 1 Sam 3,10). Cadendo a terra, Saulo riconosce di essere 
testimone di una manifestazione divina, una rivelazione potente, che lo sconvolge, ma non lo annienta, anzi, 
lo interpella per nome. 

In effetti, solo un incontro personale, non anonimo con Cristo cambia la vita. Gesù mostra di conoscere bene 
Saulo, di “conoscerlo dentro”. Anche se Saulo è un persecutore, anche se nel suo cuore c’è l’odio per i 
cristiani, Gesù sa che questo è dovuto all’ignoranza e vuole dimostrare in lui la sua misericordia. Sarà proprio 
questa grazia, questo amore non meritato e incondizionato, la luce che trasformerà radicalmente la vita di 
Saulo. 

“Chi sei, Signore?” 

Di fronte a questa presenza misteriosa che lo chiama per nome, Saulo chiede: «Chi sei, o Signore?» 
(At 26,15). Questa domanda è estremamente importante e tutti, nella vita, prima o poi la dobbiamo fare. Non 
basta aver sentito parlare di Cristo da altri, è necessario parlare con Lui personalmente. Questo, in fondo, è 
pregare. È un parlare direttamente a Gesù, anche se magari abbiamo il cuore ancora in disordine, la mente 
piena di dubbi o addirittura di disprezzo verso Cristo e i cristiani. Mi auguro che ogni giovane, dal profondo 
del suo cuore, arrivi a porre questa domanda: “Chi sei, o Signore?”. 

Non possiamo dare per scontato che tutti conoscano Gesù, anche nell’era di internet. La domanda che molte 
persone rivolgono a Gesù e alla Chiesa è proprio questa: “Chi sei?”. In tutto il racconto della vocazione di 
San Paolo, è l’unica volta in cui lui parla. E alla sua domanda, il Signore risponde prontamente: «Io sono 
Gesù, che tu perseguiti» (ibid.). 

“Io sono Gesù, che tu perseguiti!” 

Attraverso questa risposta, il Signore Gesù rivela a Saulo un mistero grande: che Lui si identifica con la 
Chiesa, con i cristiani. Fino ad allora, Saulo non aveva visto nulla di Cristo se non i fedeli che aveva 
rinchiuso in prigione (cfr At 26,10), per la cui condanna a morte egli stesso aveva votato (ibid.). E aveva visto 
come i cristiani rispondevano al male con il bene, all’odio con l’amore, accettando le ingiustizie, le violenze, 
le calunnie e le persecuzioni sofferte per il nome di Cristo. Dunque, a ben vedere, Saulo in qualche modo – 
senza saperlo – aveva incontrato Cristo: lo aveva incontrato nei cristiani! 

Quante volte abbiamo sentito dire: “Gesù sì, la Chiesa no”, come se l’uno potesse essere alternativo all’altra. 
Non si può conoscere Gesù se non si conosce la Chiesa. Non si può conoscere Gesù se non attraverso i 
fratelli e le sorelle della sua comunità. Non ci si può dire pienamente cristiani se non si vive la dimensione 
ecclesiale della fede. 

“È duro per te rivoltarti contro il pungolo” 

Queste sono le parole che il Signore rivolge a Saulo dopo che è caduto a terra. Ma è come se già da tempo gli 
stesse parlando in modo misterioso, cercando di attirarlo a sé, e Saulo stesse resistendo. Quello stesso dolce 
“rimprovero”, nostro Signore lo rivolge a ogni giovane che si allontana: “Fino a quando fuggirai da me? 
Perché non senti che ti sto chiamando? Sto aspettando il tuo ritorno”. Come il profeta Geremia, noi a volte 
diciamo: “Non penserò più a lui” (Ger 20,9). Ma nel cuore di ognuno c’è come un fuoco ardente: anche se ci 
sforziamo di contenerlo, non ci riusciamo, perché è più forte di noi. 



Il Signore sceglie uno che addirittura lo perseguita, completamente ostile a Lui e ai suoi. Ma non esiste 
persona che per Dio sia irrecuperabile. Attraverso l’incontro personale con Lui è sempre possibile 
ricominciare. Nessun giovane è fuori della portata della grazia e della misericordia di Dio. Per nessuno si può 
dire: è troppo lontano… è troppo tardi… Quanti giovani hanno la passione di opporsi e andare 
controcorrente, ma portano nascosto nel cuore il bisogno di impegnarsi, di amare con tutte le loro forze, di 
identificarsi con una missione! Gesù, nel giovane Saulo, vede esattamente questo. 

Riconoscere la propria cecità 

Possiamo immaginare che, prima dell’incontro con Cristo, Saulo fosse in un certo senso “pieno di sé”, 
ritenendosi “grande” per la sua integrità morale, per il suo zelo, per le sue origini, per la sua cultura. 
Certamente era convinto di essere nel giusto. Ma, quando il Signore gli si rivela, viene “atterrato” e si ritrova 
cieco. Improvvisamente scopre di non essere capace di vedere, non solo fisicamente ma anche spiritualmente. 
Le sue certezze vacillano. Nel suo animo avverte che ciò che lo animava con tanta passione – lo zelo di 
eliminare i cristiani – era completamente sbagliato. Si rende conto di non essere il detentore assoluto della 
verità, anzi di esserne ben lontano. E, insieme alle sue certezze, cade anche la sua “grandezza”. 
Improvvisamente si scopre smarrito, fragile, “piccolo”. 

Questa umiltà – coscienza della propria limitatezza – è fondamentale! Chi pensa di sapere tutto di sé, degli 
altri e persino delle verità religiose, farà fatica a incontrare Cristo. Saulo, diventato cieco, ha perso i suoi 
punti di riferimento. Rimasto solo, nel buio, le uniche cose chiare per lui sono la luce che ha visto e la voce 
che ha sentito. Che paradosso: proprio quando uno riconosce di essere cieco, comincia a vedere! 

Dopo la folgorazione sulla via di Damasco, Saulo preferirà essere chiamato Paolo, che significa “piccolo”. 
Non si tratta di un nickname o di un “nome d’arte” – oggi tanto in uso anche tra la gente comune: l’incontro 
con Cristo lo ha fatto sentire veramente così, abbattendo il muro che gli impediva di conoscersi in verità. Egli 
afferma di sé stesso: «Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato 
apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio» (1 Cor 15,9). 

Santa Teresa di Lisieux, come altri santi, amava ripetere che l’umiltà è la verità. Oggigiorno tante “storie” 
condiscono le nostre giornate, specialmente sulle reti sociali, spesso costruite ad arte con tanto di set, 
telecamere, sfondi vari. Si cercano sempre di più le luci della ribalta, sapientemente orientate, per poter 
mostrare agli “amici” e followers un’immagine di sé che a volte non rispecchia la propria verità. Cristo, luce 
meridiana, viene a illuminarci e a restituirci la nostra autenticità, liberandoci da ogni maschera. Ci mostra con 
nitidezza quello che siamo, perché ci ama così come siamo. 

Cambiare prospettiva 

La conversione di Paolo non è un tornare indietro, ma l’aprirsi a una prospettiva totalmente nuova. Infatti, lui 
prosegue il cammino verso Damasco, ma non è più quello di prima, è una persona  diversa (cfr At 22,10). Ci 
si può convertire e rinnovare nella vita ordinaria, facendo le cose che siamo soliti fare, ma con il cuore 
trasformato e motivazioni differenti. In questo caso, Gesù chiede espressamente a Paolo di andare fino a 
Damasco, dove era diretto. Paolo obbedisce, ma adesso la finalità e la prospettiva del suo viaggio sono 
radicalmente cambiate. D’ora in poi, vedrà la realtà con occhi nuovi. Prima erano quelli del persecutore 
giustiziere, d’ora in poi saranno quelli del discepolo testimone. A Damasco, Anania lo battezza e lo introduce 
nella comunità cristiana. Nel silenzio e nella preghiera, Paolo approfondirà la propria esperienza e la nuova 
identità donatagli dal Signore Gesù. 

Non disperdere la forza e la passione dei giovani 

L’atteggiamento di Paolo prima dell’incontro con Gesù risorto non ci è tanto estraneo. Quanta forza e quanta 
passione vivono anche nei vostri cuori, cari giovani! Ma se l’oscurità intorno a voi e dentro di voi vi 
impedisce di vedere correttamente, rischiate di perdervi in battaglie senza senso, perfino di diventare violenti. 
E purtroppo le prime vittime sarete voi stessi e coloro che vi sono più vicini. C’è anche il pericolo di lottare 
per cause che all’origine difendono valori giusti, ma che, portate all’esasperazione, diventano ideologie 
distruttive. Quanti giovani oggi, forse spinti dalle proprie convinzioni politiche o religiose, finiscono per 
diventare strumenti di violenza e distruzione nella vita di molti! Alcuni, nativi digitali, trovano nell’ambiente 
virtuale e nelle reti sociali il nuovo campo di battaglia, ricorrendo senza scrupoli all’arma delle fake news per 
spargere veleni e demolire i loro avversari. 



Quando il Signore irrompe nella vita di Paolo, non annulla la sua personalità, non cancella il suo zelo e la sua 
passione, ma mette a frutto queste sue doti per fare di lui il grande evangelizzatore fino ai confini della terra. 

Apostolo delle genti 

Paolo in seguito sarà conosciuto come “l’apostolo delle genti”: lui, che era stato un fariseo scrupoloso 
osservante della Legge! Ecco un altro paradosso: il Signore ripone la sua fiducia proprio in colui che lo 
perseguitava. Come Paolo, ognuno di noi può sentire nel profondo del cuore questa voce che gli dice: “Mi 
fido di te. Conosco la tua storia e la prendo nelle mie mani, insieme a te. Anche se spesso sei stato contro di 
me, ti scelgo e ti rendo mio testimone”. La logica divina può fare del peggior persecutore un grande 
testimone. 

Il discepolo di Cristo è chiamato ad essere «luce del mondo» (Mt 5,14). Paolo deve testimoniare quello che 
ha visto, ma adesso è cieco. Siamo di nuovo al paradosso! Ma proprio attraverso questa sua personale 
esperienza Paolo potrà immedesimarsi in coloro ai quali il Signore lo manda. Infatti, è costituito testimone 
«per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce» (At 26,18). 

“Alzati e testimonia!” 

Nell’abbracciare la vita nuova che ci è data nel battesimo, riceviamo anche una missione dal Signore: “Mi 
sarai testimone!”. È una missione a cui dedicarsi, che fa cambiare vita. 

Oggi l’invito di Cristo a Paolo è rivolto a ognuno e ognuna di voi giovani: Alzati! Non puoi rimanere a terra 
a “piangerti addosso”, c’è una missione che ti attende! Anche tu puoi essere testimone delle opere che Gesù 
ha iniziato a compiere in te. Perciò, in nome di Cristo, ti dico: 

– Alzati e testimonia la tua esperienza di cieco che ha incontrato la luce, ha visto il bene e la bellezza di Dio 
in sé stesso, negli altri e nella comunione della Chiesa che vince ogni solitudine. 

– Alzati e testimonia l’amore e il rispetto che è possibile instaurare nelle relazioni umane, nella vita familiare, 
nel dialogo tra genitori e figli, tra giovani e anziani. 

– Alzati e difendi la giustizia sociale, la verità e la rettitudine, i diritti umani, i perseguitati, i poveri e i 
vulnerabili, coloro che non hanno voce nella società, gli immigrati. 

– Alzati e testimonia il nuovo sguardo che ti fa vedere il creato con occhi pieni di meraviglia, ti fa 
riconoscere la Terra come la nostra casa comune e ti dà il coraggio di difendere l’ecologia integrale. 

– Alzati e testimonia che le esistenze fallite possono essere ricostruite, che le persone già morte nello spirito 
possono risorgere, che le persone schiave possono ritornare libere, che i cuori oppressi dalla tristezza possono 
ritrovare la speranza. 

– Alzati e testimonia con gioia che Cristo vive! Diffondi il suo messaggio di amore e salvezza tra i tuoi 
coetanei, a scuola, all’università, nel lavoro, nel mondo digitale, ovunque. 

Il Signore, la Chiesa, il Papa, si fidano di voi e vi costituiscono testimoni nei confronti di tanti altri giovani 
che incontrate sulle “vie di Damasco” del nostro tempo. Non dimenticate: «Se uno ha realmente fatto 
esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad 
annunciarlo, non può attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è 
missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù» (Esort. ap. Evangelii 

gaudium, 120). 

Alzatevi e celebrate la GMG nelle Chiese particolari! 

Rinnovo a tutti voi, giovani del mondo, l’invito a prendere parte a questo pellegrinaggio spirituale che ci 
porterà a celebrare la Giornata Mondiale della Gioventù a Lisbona nel 2023. Il prossimo appuntamento, però, 
è nelle vostre Chiese particolari, nelle diverse diocesi ed eparchie del mondo, dove, nella solennità di Cristo 
Re si celebrerà – a livello locale – la Giornata Mondiale della Gioventù 2021. 

Spero che tutti noi possiamo vivere queste tappe come veri pellegrini e non come “turisti della fede”! 
Apriamoci alle sorprese di Dio, che vuole far risplendere la sua luce sul nostro cammino. Apriamoci ad 
ascoltare la sua voce, anche attraverso i nostri fratelli e le nostre sorelle. Così ci aiuteremo gli uni gli altri a 
rialzarci insieme, e in questo difficile momento storico diventeremo profeti di tempi nuovi, pieni di speranza! 
La Beata Vergine Maria interceda per noi. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 14 settembre 2021, Festa dell’Esaltazione della Santa Croce 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 20 novembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Agostino, Angelo e  

Italia 
 
DOMENICA 21 novembre 
Giornata Mondiale dei Giovani Diocesana 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Carla; def. Carlo, Laura 
deff. Attilio, Alda, Velmo, Tosca, Gianni, Franca 
 
LUNEDI’ 22 novembre 
Ore 18.30 - S. Messa: def. Corbelli Mario 
 
GIOVEDÌ 25 novembre  
Ore 18.30 – S. Messa: def. Sergio;  

deff. fam Salerno e Gualato 
 
VENERDÌ 26 novembre 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Mario Canneva 1 anno 
 
SABATO 27 novembre 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Leopoldo Vecchione;  
deff. Alberta e Igino; deff. Erio, Caterina, Luigi 
 
DOMENICA 28 novembre 
Ore 11.00 - S. Messa:  

 
CONFESSIONI 

 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

DOMENICA 21 
Festa della Casa della Carità 
Ore 11.00 S. Messa a San Giuseppe 
Ore 18.00 Vespri a San Giuseppe 
 

LUNEDI’ – ore 21.00 
Prove dei canti all’Immacolata 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 - Immacolata 
Diaconia della Parola  

Cinque minuti prima sarà mandati il codice per il 
collegamento tramite Meet 
GIOVEDI’ 25 
Distribuzione degli alimenti all’Immacolata 
 

RACCOLTA DI PANETTONI E 
PANDORI PER I CARCERATI 

Anche a Natale, come Unità Pastorale, cercheremo 
di essere vicini alle persone che trascorreranno le 
vacanze natalizie in carcere donando loro panettoni 
e pandori. Chi volesse contribuire è invitato a 
portare un panettone o un pandoro nel salone della 
parrocchia Immacolata Concezione, entro lunedì 6 
dicembre. Grazie a tutti per la collaborazione. 
 

 

Percorso in preparazione al 

sacramento del Matrimonio 
 

Le coppie che desiderano sposarsi nel 2022 

possono telefonare a don Corrado (0522 

280840) per avere informazione sul percorso 

2021-2022 

 Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 21 novembre 
Giornata Mondiale dei Giovani Diocesana 
ore 08.30 - S. Messa: def. Bianca;  

deff. Federica e il suo bambino 
ore 11.00 - S. Messa: def. Pattacini Enzo; def. 
Liliana Bussi Piacentini; deff. Vittorio e Rosina 
 

MARTEDI’ 23 novembre 
Per gli ammalati della UP 

Ore 18.00 - Rosario 
Ore 18.30 - S. Messa: def. Carla;  
deff. Mistrali Enzo, Tiziano, Boniburini Walter 
 

DOMENICA 28 novembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
ore 11.00 - S. Messa:  
 
 

 
 

L’iniziativa Coop per la scuola è aperta a tutte le 
scuole dell’Infanzia, primarie e secondarie di 
primo e secondi grado, pubbliche e paritarie 
Con la nostra scuola del nido-infanzia San Giuseppe 
vorremmo prendere dei lettini per il dormitorio e 
giochi per il parco per i bimbi più piccoli. 
Si possono consegnare i buoni a don Corrado o 
direttamente alla Scuola Materna. Grazie 


